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Gli accordi garantiscono il controllo sociale dei finanziamenti ; pubblici 

Successo della lotta dei braccianti 
Contratti a Foggia, Bari e Potenza 
Battute le resistenze degli agrari - Indirizzi di sviluppo e salvaguardia dell'occupazione - La costante ricerca 
delle alleanze con le forze politiche - Duro colpo al « caporalato » in Basilicata - Decine di manifestazioni 

, Un'immagine del corteo di venerdì a Foggia. Poche ore dopo questa grande mobilitazione popolare è stato raggiunto l'accordo 

A Foggia e Bari, due « rocca/orti » del Mezzogiorno dove 
storicamente le resistenze del padronato agrario alle rit'cndi-
cazìoni dei braccianti sono tra le pili accanite, sono stati rag
giunti accordi qualificanti che aprono un'altra paaina del 
processo di trasformazione moderna dell'agricoltura che in que
sta terra ha enormi potenzialità. Poche ore dopo l'intesa è 
stata raggiunta anche a Potenza. 

La positiva chiusura delle vertenze di Foggia, Bari e Po
tenza — dopo i rinnovi dei contratti integrativi di Salerno e 
Napoli — è il pegno clip anche nel Mezzogiorno avanza una linea 
contrattuale che rafforza la linea di programmazione e di 
uso razionale delle risorse proprio là dove i ^problemi dell'oc-
cupazione, in particolare quella Giovanile, della degradazione 
economica, insieme alla diffusa presenza di patti arcaici, inci
dono più pesantementf sulle condizioni di vita delle masse 
popolari. 

E non è senza significato che a Bari e Foggia le intese 
siano state siglate all'indomani di imponenti manifestazioni che 
hanno espresso tutta la forza dell'unità realizzata tra i brac
cianti, i contadini, gli operai dell'industria, i lavoratori delle 
altre categorie e le istituzioni democratiche. 

Proposta della Federazione Cgil, Cisl, Uil 

Le leghe dei gioyani 
disoccupati associate 
al sindacato unitario 

La legge per il preavviamento al lavoro va gestita con impegno uni
tario - Come superare gli squilibri • Promosse iniziative nazionali 

ROMA — La legge per 11 
pre&vviamento al lavoro dei 
giovani disoccupati costitui
sce una occasione che « non 
ha precedenti » per l'organiz
zazione giovanile. Lo affer
ma la segreteria della Fede
razione Cgil. Clsl, Uil In un 
documento. Un'occasione che 
11 sindacato Intende gestire 
Insieme al giovani. Per questo 
si ritiene necessaria « l'asso
ciazione di tutte le leghe esi
stenti di giovani disoccupati 
iscritti alle Uste speciali pre
viste dalla legge del preavvia-
mento al lavoro e di quelle 
che il sindacato si è impe
gnato a costituire, alle strut
ture orizzontali della Federa
zione Cgil Cisl, Uil. con il 
diritto dei rappresentanti di 
queste organizzazioni di par
tecipare, a pieno titolo, alle 

decisioni degli organismi di
rigenti di zona e di provin
cia del movimento sinda
cale unitario ». Questo orien
tamento sarà ora sottoposto 
alla ratifica degli organi di
rigenti nazionali della Fede
razione. 

La segreteria ha fatto un 
primo bilancio del problemi 
politici e organizzativi che la 
applicazione e la gestione del
la legge pone all'insieme del 
movimento sindacale italiano. 
Nonostante la iscrizione alle 
liste speciali dì collocamento 
di oltre 170 mila disoccupati, 
sono emersi squilibri tra le di
verse situazioni regionali e 
provinciali.1 Squilibri che « di-
jnostrano l'esistenza dì limiti 
e ritardi nell'impegno del sin
dacato ». Ora bisogna adegua
re sempre più e meglio l'ini

ziativa sindacale ai nuovi 
compiti e dare prospettive 
concrete alle scelte che 1* 
legge esprime. Di qui la de
cisione di convocare per 11 
15 settembre un convegno 
delle strutture sindacali re
gionali e provinciali per de
finire gli orientamenti opera
tivi del sindacato nella ge
stione dela legge, e per il 
30 settembre e 1. ottobre una 
conferenza nazionale sull'oc
cupazione giovanile con 1» 
partecipazione delle Leghe 
e delle strutture del sinda
cato. 

Sui problemi derivanti dal
l'applicazione della legge, la 
Federazione Cgil, Cisl, Ùil ha 
deciso di chiedere un tempe
stivo incontro con 11 gover
no 

Dalla nostra redazione 
BARI — I contratti integra
tivi provinciali dei braccian
ti e salariati sono stati fir
mati l'altra sera tardi a Fog
gia e ieri mattina all'alba 
a Bari. Uno dei punti più 
qualificanti delle intese fir
mate a Foggia e a Bari e 
sul quale più accanito è sta
to lo scontro, è quello rela
tivo al controllo sociale sul 
finanziamenti pubblici; negli 
accordi, inoltre, è previsto 
che le commissioni sindacali 
comprensonah si riuniranno 
prima dell'esame delle do
mande di finanziamento In 
sede istituzionale per gli op
portuni approfondimenti dei 
piani di sviluppo zonali, e 
ciò, ovviamente, avendo pre
sente gli indirizzi di svilup
po e di salvaguardia della oc
cupazione che i contratti han
no affermato in altre norme. 

In relazione poi all'ordine 
del giorno del Consiglio re
gionale di Puglia — che non 
ha espresso solo solidarietà 
ai braccianti pugliesi, ma ha 
preso Impegni precisi che si 
riferiscono a compiti istitu
zionali — negli accordi è sta
bilito che le parti interver
ranno per una sollecita appro
vazione dei provvedimenti re
lativi alla organizzazione del 
territorio regionale in com
prensori di programmazione 
è di sviluppo. Sono previste 
anche linee di sviluppo per 
i fondamentali settori produt
tivi e interventi per l'occu
pazione giovanile. 

Si tratta di affermazioni di 
grande valore che premiano 
una dura e lunga lotta che 
ha bloccato le grandi azien
de agrarie sia del Barese che 
del Foggiano, protrattasi per 
'20 giorni. 

Per la parte salariale è 
previsto nel contratto di Fog
gia un aumento di 13.000 lire, 
mentre in quello di Bari di 
11.700 lire. 

Sì è concluso cosi in due 
province, che hanno un peso 
determinante nelle lotte sin
dacali bracciantili della Pu
glia, uno sciopero caratteriz
zato da una piattaforma che 
poneva al centro delle riven
dicazioni alcune linee di svi
luppo produttivo, e realizzato 
con una grande maturità. Una 
costante di questa lotta del 
braccianti è stata, infatti, 
quella di cercare alleanze con 
le forze sociali e politiche, 
e confronti anche con le stes
se organizzazioni contadine. 
E' stata questa politica di al
leanze che ha isolato il pa
dronato e ha piegato la sua 
intransigenza. A insistere su 
questa linea dura erano giunti 
da Roma a Foggia dirigenti 
ad alto livello della Confagri-
coltura che hanno addirittura 
messo da parte, nella fase 
più decisiva della trattativa. 
la stessa delegazione foggia
na dell'Unione Agricoltori. Si-
voleva fare, da parte della 
Confagricoltura nazionale. 
della trattativa di Foggia il 
punto di forza per non far 
passare le parti più qualifi
canti della piattaforma. Ma 
alla fine questa linea è sta
ta isolata e sconfitta. 

Manifestazioni si sono svol
te nella nottata e anche ieri 
mattina in decine di centri 
del Basso e dell'Alto Tavolie
re e del Barese. 

Le trattative ora proseguo
no nelle altre province del 
Salente dove i braccianti con
tinuano lo sciopero, e tutto la
scia prevedere che le verten-
ze si sbloccheranno nei pri
mi tre giorni della settima
na. Particolare è in queste 
province l'impegno di lotta 
dei coloni che chiedono la 
trasformazione della colonia 
In affìtto Tutti ì sindaci del-
la " zona colonica della pro
vincia di Brindisi si sono in
contrati ieri sera a S. Pan
crazio in una pubblica ma
nifestazione con tremila co
loni. I sindaci, esaminati gli 
emendamenti alla legge sui 
patti agrari, invieranno alla 
commissione mista del Sena
to un documento 

Italo Pai asciano 

POTENZA — I 33.000 brac
cianti della provincia di Po
tenza hanno conquistato 1' 
accordo. L'aspetto più quali
ficante dell'intesa è quello 
che prevede l'eliminazione 
del «caporalato» anche nel
le aziende che vendono 1 lo
ro prodotti direttamente sui 
camp). Altri punti di rilievo 
riguardano l'occupazione, pri
vilegiando .quella giovanile, 
il controllo sugli investimen
ti da collegare alla pro
grammazione, l'istituzione di 
Commissioni intersindacali 
paritetiche per 1 piani col
turali (l'intesa afferma le li
nee di sviluppo nell'ambito 
delle colture intensive e pre-

i). 
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Colloquio con il compagno Emanuele Macaluso sull'intesa programmatica fra i partiti 

Un'occasione preziosa per l'agricoltura 
Necessario battere le forze conservatrici e imporre la realizzazione dei provvedimenti legislativi e 
di governo indicati nel programma - Il falso modernismo di Mazzotta - Marcora contro la « 382 » 

ROMA — E' il momento del
l'agricoltura. Decisioni con
crete, è vero, ancora non ce 
ne sono, tuttavia Parlamento 
e governo stanno per prender
ne tutta una serie, e di rile
vanti per giunta. Dopo gli 
anni cosiddetti «bianchi» (non 
un quattrino venne in quel 
periodo scucito a favore di 
questo settore primario) e so
prattutto dopo anni di margi-
nalizzazìone e di silenzi, le or
ganizzazioni professionali dei 
coltivatori, dalle più piccole 
alle più grandi, oggi sono im
pegnate in un compito per lo
ro in verità insolito: esamina
re proposte e provvedimenti, 
che peraltro anche le loro lot
te hanno determinato. 

Naturalmente non tutto è 
buono e perfetto, tuttavia sa
rebbe sciocco negare che oggi 
nei confronti dell'agricoltura 
le forze politiche hanno as
sunto un atteggiamento ben 
preciso. C'è stato l'accordo a 
sei sui finanziamenti pubblici 
in agricoltura che ha prece
duto in un certo senso e faci
litato lo stesso accordo di pro
gramma, c'è stata la mozio
ne alla camera che chiede la 
revisione della politica agri
cola comunitaria e c*è stata 
la legge che ha rifinanziato le 
iniziative delle Regioni, le 
quali si erano trovate ad un 
certo punto senza soldi da 
spendere. Quindi è arrivato il 
nuovo programma che alla 
agricoltura riserva una parte 
importante. Se alle parole cor
risponderanno i.fatti, non c'è 
dubbio che l'accordo è desti
nato a segnare l'inizio di una 
fase nuova. Tutto sta nella 
capacità del nostro partito e 
di coloro che hanno veramente 
a cuore le sorti della agricol
tura italiana (senza la loro 
azione paziente ma ferma non 
si sarebbe determinata certa
mente alcuna sua « riscoper
ta >) di far rispettare gli im
pegni sottoscritti fino all'ulti
ma virgola, anche se i nemici 
dell'accordo a mano a mano 
che si procederà spunteranno 
fuori come funghi e si rivele

ranno particolarmente agguer
riti. Di questo discutiamo, al 
terzo piano delle Botteghe 
Oscure, con il compagno Ema
nuele Macaluso, presidente 
della commissione agricoltura 
del Senato e membro della 
Direzione del Partito. 

Che parte ha l'agricoltu
ra nell'accordo sottoscrit
to e approvato dal Parla
mento? 

A me pare che la questione 
agricola come è trattata nel 
testo dell'accordo, bene si ar
monizzi con l'esigenza di fon
do (dell'accordo stesso) di ri
sanare l'economia del Paese 
e dare ad essa basi più soli
de. Voglio dire che la parte 
agricola non va considerata 
un capitolo a sé, ma un mo
mento di un discorso sull'eco
nomia nel suo complesso. 
Questa collocazione del «pro
blema agricoltura» non signi
fica che poi sarà facile passa
re a concrete misure legi
slative e di governo. Forze po
tenti operano per drenare ri
sorse in altra direzione. E for
ze potenti cercheranno di 
ostacolare quelle riforme che 
si pongono l'obiettivo di fare 
della agricoltura un settore 
produttivo valido. Essa non 
deve più essere un « peso » 

.per la nostra bilancia commer
ciale, bensì costituire una 
« risorsa ». 

Alla recente assemblea 
dei delegati della Costi
tuente Contadina, il presi
dente della Alleanza, pur 
giudicando positivamente 
l'accordo raggiunto, ha in
dividuato alcuni limiti. In 
esso sarebbe sparito — ha 
detto Esposito — il piano 
agricolo • alimentare. E' 
vero? 

Qui dobbiamo intenderci be
ne. Il piano agricolo alimenta
re deve essere non una enun
ciazione o un programma, do
ve si ritrova ogni cosa al suo 
giusto posto. Anche perché si 
correrebbe in questo modo il 
rischio di mitizzarlo. Il piano 
agricolo-alimentare non è tut
ta la politica agraria cosi co-

- ! 

me il deficit della bilancia 
commerciale è una spia a cui 
è giusto guardare, senza pe
rò farne l'unico metro di mi
sura della crisi del settore 
agricolo. Se per ipotesi si do
vessero fortemente incremen
tare, come qualcuno peraltro 
propone, le esportazioni dei 
prodotti industriali, il deficit 
della bilancia potrebbe essere 
fortemente ridotto e forse an
che sparire. Ma la questione 
agraria e degli squilibri eco
nomici, sociali, territoriali. 
ecologici ad essa legati, re
sterebbe tutta per intero anzi 
si aggraverebbe. Naturalmen
te questo non significa che 
l'accordo corrisponda piena
mente alle esigenze di oggi, 
tuttavia mi pare che esso con
tenga elementi che possono 
avviare un diverso sviluppo. 

Sostanzialmente quindi 
l'accordo scritto sulla car
ta è positivo, anche per la 
parte agricola. Ma quali 
possibilità di attuazione 
concreta e rapida esso ha? 

A me pare che con l'accor
do sui finanziamenti pubblici 
in agricoltura si sìa aperto un 
periodo d'\ positiva collabo
razione tra DC. PSI, PCI. PRI. 
PSDI. Questo clima lo si ri
trova nel voto della Came
ra per la revisione della poli
tica agricola della Comunità 
e nei lavori delle commissio
ni Agricoltura della Camera e 
del Senato dove prevale uno 
spirito di confronto ma anche 
di collaborazione nel tentare 
di dare soluzioni positive. 

In molte Regioni ritroviamo 
la stessa atmosfera. Questo ci 
ha consentito di varare con 
una certa rapidità la legge 
sui finanziamenti alle Regioni. 
con la quale è stata data la 
possibilità di una program
mazione pluriennale degli in
vestimenti. e di approvare al
la commissione Agricoltura del 
Senato la legge sulle associa
zioni dei produttori che andrà 
in aula mercoledì prossimo. 

Questo clima ci ha dato 
anche la possibilità dì affron
tare con uno spirito di fattiva 

Passano ora allapprovezione delle assemblee dei lavoratori 

Ipotesi d'intesa per la Snia 
e per gli assistenti di volo 

40 miliardi di investimenti (in 3 anni) nelle aziende tessili della Vi
scosa • Sconfitte le posizioni Alitalia sull'organizzazione del lavoro 

ROMA — Altre due verten
ze sono giunte in porto: quel
la di gruppo per le aziende 
tessili della SNIA Viscosa 
(oltre ottomila lavoratori) e 
quella relativa all'impiego de
gli assistenti dell'Alitalia. En
trambe le intese saranno sot
toposte, prima della ratifica, 
all'esame e alla approvazio
ne delle assemblee dei lavo
ratori. 

SNIA VISCOSA — Al proto
collo di intesa si è giunti 
dopo una tolta che si è pro
tratta per oltre sei mesi e 
che ha comportato novanta 
ore di sciopero. L'ipotesi di 
accordo è giudicata dalla se
greteria nazionale della Fulta 
(Federazione unitaria tessili) 
e dalla delegazione del lavo
ratori che hanno preso parte 
alle trattative, «complessiva
mente positiva •. 

Il gruppo industriale, ed è 
questo uno degli aspetti più 
qualificanti dell'intesa, si è 
impegnato a nuovi investi
menti nel triennio per com

plessivi 40 miliardi. Saranno 
declinati pruicipaimenie al 
miglioramento degli ambienti 
di lavoro e al potenziamento 
della ricerca scientifica. Il 
piano garantisce il manteni
mento della occupazione e, 
con la riapertura delle assun
zioni in diversi stabilimenti, 
nuovi posti di lavoro, privi
legiando la mano d'opera 
femminile. Sono state inol
tre migliorale le norme sul 
controllo sindacale del lavoro 
estemo, mentre per la parte 
salariale relativamente alle 
aziende SNIA, Tessile e coto
nificio Olcese, è etato con
cordato un aumento mensile 
di 15 mila lire. 

ASSISTENTI DI VOLO — 
L'ipotesi d'accordo fra Pulat 
(Federazione unitaria, lavora
tori del trasporto aereo) e 
Alitalia è stata raggiunta con 
la mediazione del ministero 
del Lavoro. L'intesa è di par
ticolare rilievo anche perché 
sancisce l'acquisizione di po
teri nuovi del sindacato nel 

controllo della organizzazione 
del lavoro finalizzato alla tu
tela della prestazione dei la
voratori e ad una maggiore 
efficienza e razionalità del 
servizio. 

Pur non essendo state ac
colte nella loro globalità le 
richieste del sindacato, e sono 
stati »cqui6iti — nleva una 
noi* Cella Fulat — per la 
prima volta, importanti ri
sultati nella costruzione certa 
e perequata dei tuml indi
viduali di lavoro basata su 
criteri di garanzia della pre
stazione uguale per tutti l 
lavoratori e sul controllo, da 
parte del sindacato, della tur
nazione in faae di program
mazione e di attuazione ». I 
turni di servizio erano finora 
gestiti unilateralmente e di
screzionalmente dalla azien
da, 11 che spiega, almeno in 
parte, la resistenza opposta 
dall'AUUlia all'accoglimento 
delle richieste sindacali. L'In
tesa non comporta alcun one
re economico. 

collaborazione due leggi diffi
cili quali quelle sulle terre 
incolte alla Camera e sui con
tratti agrari al Senato. 

A proposito di patti agra
ri, in questi giorni si sono 
registrate « resistenze » dì 
cui peraltro si aveva avuto 
sentore con le Iniziative 
prese nei giorni scorsi dal
la Confagricoltura e in 
particolare da una parte 
della DC (vedi Con. Rober
to Mazzotta) che senso han
no queste manovre? 

L'agitazione della Confagri
coltura dimostra ancora una 
volta come questa organizza
zione quando c'è da scegliere 
tra impresa e rendita, alla fi
ne sceglie sempre la rendita. 
L'agitazione scomposta del-
l'on. Mazzotta. che pur si am
manta di una patina di mo
dernità, mostra invece la vec
chia. anzi vecchissima visione 
di una agricoltura che nulla 
ha a che vedere con quella 
europea, dato che si vogliono 
conservare contratti arcaici 
come la mezzadria, la colonia 
e la compartecipazione. Il tan
to vantato accordo lombardo, 
portato come esempio di una 
libera contrattazione tra pro
prietà e fittavoli e quindi del
la inutilità della legge sui con
tratti agrari, trascura due 
«piccoli particolari»: 1) l'Ita
lia non è tutta «nella» Valle 
Padana come pensano alcuni 
provincialotti: 2) il potere con
trattuale degli affittuari esiste 
ed è cresciuto proprio per
ché c'è la legge n. Il (che 
prevede fra l'altro questo tipo 
di accordi) e perché il Parla
mento discutendo sulla legge 
di riforma dei contratti, si ac
cinge a ridare altro potere 
contrattuale ai coltivatori e 
agli affittuari. Nella discussio
ne della legge in Commissio
ne ci sono ancora dei punti da 
definire: essenziale mi pare 
quello che riguarda la indivi
duazione di chi ha la facoltà 
di richiedere la trasformazio
ne del contratto. C'è chi pro
pone che questa facoltà sia ri
conosciuta solo a chi è mez
zadro o colono di una azienda 
cosiddetta ottimale, secondo le 
direttive comunitarie. Questa 
proposta a me pare assurda. 
Oggi, ad esempio, ci sono 
noi nostro paese affittuari 
che non hanno questa dimen-
s.one e non saranno, per que
sto encomiati. E poi non si 
capisce perché il problema 
della dimensione aziendale si 
ponga al mezzadro e al colo
no solo quando essi chiedono 
di diventare affittuari. Ma c'è 
una terza considerazione. Ac
cettare quella proposta signi
ficherebbe escludere dalla 
legge la colonia e quindi il 
Mezzogiorno. Se si vuole anda
re ad un riordino fondiario 
è necessario invece liquidare 
la colonia e attraverso l'af
fitto e le forme associate pro
muovere un diverso assetto. 

La proposta di consentire al 
mezzadro e al colono di tra
sformare il contratto se eser
citano la professione a titolo 
principale (la dimensione del
l'azienda in questo caso non 
c'entra proprio), mi sembra 
rappresenti la soluzione più 
giusta. In ogni caso lo spirito 
di collaborazione e il lavoro 
positivo fatto dal sottocomita
to, presieduto dal relatore 
Fabbri, mi pare che consen
tano di affermare che la com
missione kt tutte le sue com

ponenti vuole arrivare rapida
mente ad una conclusone po
sitiva. 

Si è letto in questi gior
ni che Marcora ha fatto 
molto rumore, dentro e fuo
ri il governo, a Roma e a 
Bruxelles, per contrastare 
il passaggio del poteri al
le Regioni con la legge 382. 

Francamente l'agitazione di 
Marcora mi ha molto meravi
gliato anche se conosco i suoi 
orientamenti in proposito, che 
naturalmente considero sba
gliati. Marcora è un ministro 
che complessivamente svolge 
la sua funzione con passione 
e anche con competenza e in 
certi momenti ha saputo assu
mere posizioni politiche corag
giose di cui bisogna dargli 
atto. Ma qui sbaglia e di gros
so anche. Innanzitutto quando 
lui e quelli come lui si oppon
gono alla 382, parlano come 
se oggi in Italia esistesse una 
burocrazia funzionante che si 
vuole smembrare. La realtà è 
profondamente diversa. Negli 
apparati centrali c'è una gra
ve crisi, il che non significa 
che non esistano degli ottimi 
funzionari. Ma la raffigura
zione di un centro funzio
nante e di una periferia inca
pace. disorganizzata e corrot
ta è inaccettabile. E' noto che 
una intera direzione generale 
del ministero della Agricoltu
ra (settore frodi) si trova 
nel carcere di Rebibbia, è no
to che un altro direttore ge
nerale. stretto collaboratore 
di Marcora, è andato a fare 
il direttore dell'Associazione 
dei mangimisti. E potremmo 
continuare. Ma a parte que
ste considerazioni sacrosante, 
altre bisogna farne. Istituite 
le Regioni, bisogna definirne 
i poteri. E' inammissibile che 
un cittadino che prima si ri
volgeva al Ministero, ora si 
debba rivolgere sia al Ministe
ro che alla Regicne. Ed è as
surdo che fatte le Regioni, i 
poteri amministrativi non sia
no esercitati laddove ci sono 
i destinatari dei servizi richie
sti. Ebbene l'agricoltura è il 
settore che più ha sofferto 
di questa contraddizione. Inol
tre passare i poteri alle Re
gioni. non significa assoluta
mente che l'apparato centra
le debba chiudere. Di compiti 
né avrà ancora: basti pensare 
alla programmazione, ai rap
porti con la CEE. ai proble
mi connessi tra agricoltura e 
alimentazione. C'è una gran
de azione di direzione e di 
coordinamento anche per la 
burocrazia centrale, che però 
deve essere efficiente, qualifi
cata. al riparo di pressioni 
clientelari e di fenomeni pur
troppo sempre più ricorrenti 
dì corruzione. 

Romano Bonifaccì 

Eletto 

il direttivo 

della CNA 
ROMA — Il Consiglio nazio
nale della CNA. (Confede
razione nazionale dell'arti
gianato), uscito dal recente 
XI congresso, ha proceduto, 
all'elezione del Comitato di
rettivo e delle altre cariche 
nazionali. Presidente è stato 
eletto Piero Cheli; vicepresi
denti: Giovanni Menichelll e 
Francesco Sgobio; segretario 
generale, l'on. Nelusco Giachi-
ni; nella segreteria nazionale 
sono stati eletti: Adriano Ca-
labrini. Piero Filibertl, Aldo 
Gelati, Giovanni Marchetti, 
Vittorio Sartogo, Mauro "ro
gnoni e Athos Zamboni. .. 
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ASSEMBLEA ORDINARIA DEGLI AZIONISTI DEL 19 LUGLIO 1977 

LE DELIBERAZIONI DELL'ASSEMBLEA 
Si è tenuta in Torino II 19 luglio 1977. sotto la presidenza del Cav. del Lav. Dott. Arnaldo 
Giannini. I Assemblea ordinaria della Società. Erano presenti o rappresentati 121 Azio
nisti per complessive 93.084.045 azioni pari al 66.49% del capitale sociale. 
L Assemblea ha approvato la relazione del Consiglio di Amministrazione, lo stato 
patrimoniale al 31 marzo 1977 che comprende il conto dei profitti e delle perdite 
chiusosi con un utile netto di L. 30.513 mil.. nonché l'attribuzione del dividendo in 
ragione di L. 200 per azione al lordo delle ritenute di legge, a ciascuna delle 140 
milioni di azioni da nominali L. 2.000 costituenti il capitale sociale, a partire dal 
20 luglio 1977 contro presentazione della cedola n. 22. 
L'Assemblea ha nominato Consiglieri di Amministrazione il Dott. Paolo Puqliese ed 
il Dott. Ferruccio Rebba già cooptati dal Consiglio. 

LA RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
Dopo aver ricordato l'opera svolta nel Gruppo per oltre un trentennio dal compianto 
Dott. Luigi Leveghi, Amministratore Delegato e Direttore Generale della SIP, la 
figura dello scomparso Dott. Edmondo Gorini Presidente del Collegio Sindacale, ed i 
dipendenti del Gruppo caduti sul lavoro, la relazione del Consiglio di Amministra
zione e passata a trattare dell'esercizio trascorso. 
Nel quadro delle difficoltà che hanno contraddistinto, nel 1976, la situazione eco
nomica nazionale, l'attività della STET ha continuato ad essere rivolta al persegui
mento degli obiettivi di equilibrio e dì sviluppo delle diverse attività. La struttura 
integrata del Gruppo contribuisce al miglioramento dell'efficienza generale e facilita 
tra I altro, oltre al coordinamento ed al controllo delle consociate che la STET è 
tenuta ad esercitare, la pianificazione complessiva delle /isorse finanziarie e produttive. 
Il Gruppo resta tuttavia aperto verso tecniche di ogni provenienza, purché esse 
rispondano compiutamente ai requisiti generali richiesti da un servizio di telecomuni
cazioni moderno ed efficiente. 
Nel 1976, il Gruppo non poteva non risentire dell'accennata situazione di difficoltà 
ed incertezza che ha comportato notevoli condizionamenti, sia per le aziende operanti 
nel settore di esercizio, sia per quelle manufatturiere. Tali difficoltà tendono a riflet
tersi In maniera accentuata sul settore delle telecomunicazioni, in considerazione 
delle sue peculiari caratteristiche. Infatti le aziende di esercizio delle telecomuni
cazioni — per la natura del servizio erogato e per l'esigenza di mantenerlo costante
mente adeguato ai livelli espressi dalla domanda — non possono sottrarsi — in un 
quadro di compatibilità con le altre esigenze prioritarie per l'economia nazionale — 
all'impegno di realizzare in via continuativa, considerevoli volumi di investimenti. 
affrontando i problemi di reperimento dei capitali necessari; la relazione ricorda 
che la SIP. assoggettata ad un regime di prezzi amministrati, non ha potuto usufruire. 
in un periodo di così rapida inflazione, di tempestivi adeguamenti tariffari — che 
pure sono previsti dalla vigente convenzione — come sarebbe imposto anche dalla 
esigenza di mantenere una costante correlazione fra costi e ricavi. Una revisione 
delle tariffe si rende peraltro indispensabile anche sotto l'aspetto strutturale, poiché 
gli ultimi provvedimenti adottati hanno progressivamente determinato una architettura 
tariffaria assai sperequata. 
La relazione del Consiglio ha ricordato che il Gruppo ha posto il massimo impegno nel 
ricercare i modi più opportuni per affrontare le difficoltà conseguenti alla particolare 
situazione economica; tale sforzo di adattamento ha comportato l'individuazione di 
scelte prioritarie di azione sempre accompagnate dalla salvaguardia dell'economicità 
delle gestioni e dall'intento di mantenere l'occupazione. 
Nel settore dell'esercizio delle telecomunicazioni, attenzione particolare è stata rivolta 
al miglioramento qualitativo del servizio, senza rinunciare al soddisfacimento del 
razionale sviluppo quantitativo dell'utenza. In questa linea si pongono anche — sia 

. pure in tempi meno immediati — gli indirizzi, ormai definiti, verso la graduale 
conversione della commutazione telefonica dalle tecniche elettromeccaniche a quelle 
elettroniche. Queste ultime hanno comportato e comportano, scelte strategiche nel 
settore manufatturiero. 
Nell'anno decorso questo settore è stato impegnato in un intenso sforzo di adatta
mento e razionalizzazione delle proprie capacità produttive, sia per conformarsi alle 
mutate esigenze della domanda, sia per conseguire quei recuperi di produttività 
indispensabili per operare con successo in un mercato interno ed internazionale 
caratterizzato da una sempre più accesa concorrenza. Tale azione ha incontrato notevoli 
difficoltà in quanto la manufatturiere del Gruppo, come tutta l'industria italiana, hanno 
dovuto far fronte ai gravi problemi del costo del denaro e del lavoro. 
Nel 1976 il fatturato estero delle società manufatturiere del Gruppo è risultato di 
114.8 miliardi di lire, con un incremento rispetto all'anno precedente del 30% a 
prezzi correnti. 
Le attività di ricerca e sviluppo, che richiedono sempre maggiore impiego di uomini 
e di mezzi finanziari (nel 1976 oltre 100 miliardi), sono in questi anni particolarmente 
rivolte ai progetti di una nuova tecnica elettronica che. una volta completati, consen
tiranno di disporre di un moderno e completo sistema di telecomunicazioni di conce
zione e produzione interamente nazionale, fattori questi indispensabili anche per 
potersi proiettare con piena competitività e con possibilità di successo sui difficili , 
mercati esteri. Sempre nel campo della ricerca un notevole impulso è venuto dai labo- ' 
ratori dello Cselt mentre, per rispondere alle crescenti esigenze in tema di elevata 
qualificazione e specializzazione dei quadri ha preso avvio all'Aquila la Scuola Supe
riore Guglielmo Rciss Romoli. il cui scopo è quello di provvedere al perfezionamento 
superiore dei quadri nel settore delle telecomunicazioni ed in quello ad essi connessi. 
Un particolare cenno è dato all'impegno posto dal Gruppo nel corso del 1976. al 
programma del primo satellite completamente italiano SIRIO che sta per essere lan
ciato da Cape Canaveral. li programma è promosso dal Consiglio Nazionale delle 
Ricerche ed è stato realizzato con la partecipazione delle principali aziende nazionali 
che operano nel settore. . - \ 
La relazione del Consiglio di Amministrazione ha poi ricordato che gli investimenti 
nel 1976 si sono tradotti in un aumento del valore delle immobilizzazioni di 1.264 
miliardi di lire ed ha rilevato che il fatturato ha segnato un incremento del 23.7%. 
mentre il personale del Gruppo a fine 1976 raggiunge le 130.700 unità. . - v 
Gli indirizzi meriodionalistici del Gruppo sono stati confermati anche nel 1976: le 
aziende di servizi, segnatamente la SIP. hanno proseguito in pieno nell'impegno di 
sviluppare al Sud una efficiente ed adeguata infrastruttura di telecomunicazioni e le 
società manufatturiere hanno provveduto a consolidare e qualificare le proprie 
strutture produttive in larga parte ubicate nel Mezzogiorno. - »• 
Gli investimenti nelle aree meridionali sono ammontati a L. 392 miliardi con un 
incremento di oltre il 22% rispetto al 1975 e l'occupazione in quelle zone ha raggiunto 
il 32.6% del totale nazionale di Gruppo. 

Il Consiglio di Amministrazione, riunitosi dopo l'Assemblea, ha confermato Presidente 
il Dott. Arnaldo Giannini e Vice Presidenti l'On.Ie Aw. Arrigo Paganelli ed il Prof. 
Ing. Giovanni Someda. Amministratore Delegato è il Dott. Carlo Cerutti. Direttore 
Generale il Dott. Paolo Pugliese. -. • ' " ' 

PAGAMENTO DEL DIVIDENDO DELL'ESERCIZIO 1976-1977 
In conformità alle deliberazioni dell'assemblea il dividendo relativo all'esercizio 1976-
1977 pari a L. 200 lorde per ciascuna delle n. 140 milioni di azioni, da nominali 
L 2.000 costituenti II capitale sociale, è stato posto in pagamento dal 20 luglio contro 
presentazione della cedola n. 22. 
Il dividendo è esigibile presso le Casse della Società in Torino. Via Bertola n 28 
ed in Roma. Via Aniene n. 31 nonché presso le consuete Casse incaricate. 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione , . . 
Cav. «M Un. Dott. Arnaldo Giannini 
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